
M
entre Grillo dalla Pu-
glia torna a evocare
le «barricate», nella
truppa grillina in
Parlamento va in
scena la pacificazio-

ne dopo la guerra sulle diarie di questi
giorni. «Siamo davvero l’unica forza
in questo vuoto di democrazia: se non
ci affermiamo noi arrivano le barrica-
te. Noi dei 5 Stelle la rabbia la stiamo
tenendo, senza di noi esploderà. E do-
vrebbero ringraziarci, dirci “grazie
che ci siete”, visto che possiamo avere
un dialogo».

In Parlamento la tregua sulle diarie
sembra un po’ posticcia. Nella notte
tra lunedì e martedì, infatti, dopo una
riunione fiume la questione di come
gestire quei 3500 euro mensili è stata
risolta. Ha vinto la linea di Grillo, e
cioè la restituzione di tutti i denari
non rendicontati. Dove andranno per
ora non è dato sapere, visto che il que-
store della Camera Stefano Dambruo-
so ieri ha spiegato che «non è previ-
sta» l’apertura di nessun nuovo conto
corrente presso il Parlamento. E che
dunque i denari di ogni singolo depu-
tato resteranno nella sua disponibili-
tà. Da escludere la possibilità che i sol-
di non spesi dai parlamentari vadano
al blog di Grillo, o alla Casaleggio e
associati. E davanti all’interrogazione
del deputato Pd Beppe Fioroni, che
ha avanzato questo dubbio, la rispo-

sta saranno le querele. «Faremo un
conto per aiutare le piccolissime im-
prese, come in Sicilia», spiega Grillo.

Ma il problema, a questo punto, è
più politico che numerico. La riunio-
ne fiume si è conclusa senza una vota-
zione, alla domanda «ci sono obiezio-
ni?» nessuno però ha alzato la mano. I
critici, da Alessandro Furnari a Wal-
ter Rizzetto, Adriano Zaccagnini,
Alessio Tacconi e Paola Pinna, hanno
fato sentire la loro voce poco prima
della conclusione, criticando «il meto-
do» e non la sostanza della decisione.
Nessuno, dunque, ha rivendicato la vo-
lontà di gestire liberamente quei
3500 euro, ma tutti loro hanno spiega-
to che «questa vicenda si poteva gesti-
re in un altro modo». Senza i dikat di
Grillo, le accuse di voler fare la «cre-
sta» e il clima pesante con le minacce
di pubblicare una lista nera dei repro-
bi su Internet. Furnari, che lunedì alla
Camera aveva criticato il disprezzo
espresso dal leader verso alcuni suoi
deputati con parole molto dure, arri-
vando con un giro di parole a ipotizza-
re che il «pezzo di m...» potesse essere
proprio il comico, ieri si è coperto il
capo di cenere. Ha smentito sui Face-
book la frase incriminata: «Voglio be-
ne a Beppe Grillo ed ho stima di Gian-
roberto Casaleggio, nel suo lavoro è il
migliore». «Abbiamo chiarito tutto
nell’assemblea», ha proseguito il de-
putato tarantino, che ieri si è pubblica-

mente abbracciato con Alessandro Di
Battista, uno degli ortodossi. «Se Bep-
pe fosse venuto a dirci che alcune cose
erano cambiate e che ci chiedeva di
fare qualche sacrificio in più, allora
tutto sarebbe stato più semplice». «La
questione si è conclusa», taglia corto
il capo dei senatori Vito Crimi.

In realtà sotto la cenere la brace co-
va ancora. I dissidenti non hanno volu-
to rompere su un tema come quello
dei soldi, che poteva essere un boome-
rang. Ma lo strapotere di Grillo e Casa-
leggio, e il loro metodo di gestione del-
la truppa, resta un problema. Non per
tutti, per una minoranza di parlamen-
tari. Che però ha intenzione di torna-
re alla carica alla prima occasione buo-
na. Magari dopo le amministrative,
quando il Capo non sarà più impegna-
to in campagna elettorale.

Al centro dello scontro c’è il ruolo
di Grillo e Casaleggio nella gestione
del movimento. Lo stesso copione, in
fondo, che si è ripetuto con i dissiden-
ti emiliani Favia e Salsi (poi espulsi) e
ancor prima con il ferrarese Valenti-
no Tavolazzi. Non è un caso che ieri il
senatore Lorenzo Battista, uno di
quelli che aveva criticato la linea dura
contro il Pd, si sia fatto sentire con pa-
role affilate all’Huffington Post: «Il
movimento non si può identificare
con la Casaleggio&associati, siamo
noi, non un’azienda. È come se Publi-
talia indirizzasse il Pdl, che poi maga-
ri è così, ma non possiamo scendere a
questo livello. È vero che senza Grillo
e Casaleggio non saremmo mai qui,
sono due persone che stimo enorme-
mente, ma dobbiamo iniziare anche a
fare politica». Battista, parlando con
l’Unità, aggiunge: «Non si può avere
come unico messaggio quello degli sti-
pendi. Facciamo bene a ridurceli, ma
se poi arriva un altro partito che pren-
de solo 1500 euro noi che facciamo?».
E ancora: «Il dissenso non si deve af-
frontare con le espulsioni. Io per il mo-
mento intendo restare al mio posto,
ma non rinuncio a esprimere le mie
idee. Ognuno poi risponderà dei pro-
pri comportamenti». Ancora più espli-
cito Adriano Zaccagnini, uno dei più
critici con Grillo per la gestione di que-
sta vicenda della diaria. Nei giorni
scorsi si era spinto fino a criticare la
gestione delle spese del partito nella
campagna elettorale, e per questo è
finito nel mirino ed è a rischio espul-
sione. «In questi mesi c’è stato un cli-
ma surreale, alcuni di noi sono stati
trattati come delinquenti. Con questa
diffidenza non si va da nessuna par-
te», dice. E Casaleggio? «Ci ha molto
aiutato ad arrivare in Parlamento, ma
non può tenere ancora le redini, deve
lasciare che il movimento si emanci-
pi...». E se non accadesse? «Non vedo
scissioni, ma tra di noi molti hanno in-
tenzione di ragionare con la propria
testa...e il dissenso resta il sale della
democrazia».

N
on solo Twitter. Il fe-
nomeno dei profili
fake, cioè profili non
veri, utilizzati per
gonfiare dati e nume-
ri che abbiamo docu-

mentato su l’Unità, senza che neces-
sariamente a questi numeri corri-
sponda un reale consenso, non riguar-
da solo Twitter. Semmai questo è il
social network più sottoposto alla len-
te di ingrandimento, perché non ha
limiti di contatti, perché è lo strumen-
to più veloce e virale disponibile in
rete, e perché almeno apparentemen-
te rende più dinamica ed immediata
la comunicazione, essendo stato con-
cepito e sviluppato in un’ottica
smart-phone.

Naturalmente la tabella pubblica-
ta nell’edizione di martedì, che vede-
va in testa Grillo e il movimento 5
Stelle, non era né voleva essere un at-
tacco a qualcuno, ed infatti abbiamo
messo dentro tutti, ma la descrizione
di un fenomeno della comunicazione
politica che potremmo definire
“falsificazione e manipolazione della
percezione” del consenso. Un modo

di concepire ed interpretare la politi-
ca nel nostro Paese, fatta di gonfiare
dati e numeri, per superare gli altri,
senza che necessariamente a questi
numeri corrisponda un reale consen-
so. E questa concezione parte certa-
mente dal politico committente, ma
riguarda essenzialmente il come i
consulenti alla comunicazione inter-
pretano ed indirizzano il proprio lavo-
ro.

Attualmente, dunque, è possibile
acquistare fake followers (o equiva-
lentemente denominati) per tutti i so-
cial network, da Facebook a Istagram
a Pinterest. È poi possibile acquista-
re non solo gli accessi e le visite al
proprio sito (si va dai 30dollari per
12mila click al mese a 150per 20mila
al giorno per un mese) ma anche i
«like» su Facebook o programmi che
consentono retwitt automatici, o vi-
sualizzazioni dei propri video su You-
tube (si va dai 10dollari per 100like a
50dollari per 40mila visualizzazio-
ni). Insomma, possiamo dire che qual-
siasi strumento idoneo a aumentare
la percezione che gli altri hanno della
nostra «presenza» in rete è più o me-

no diffusamente in vendita e a prezzi
assolutamente accessibili. Dato che
però tutto questo “falsa” in qualche
modo anche il dato della rilevanza
pubblicitaria di un sito o di un profi-
lo, esistono altrettanti strumenti in
grado di individuare questo tipo di
azioni in rete. E per verificare ad
esempio la qualità degli accessi baste-
rebbe verificarne il paese di prove-
nienza.

Se tutto questo può avere un senso
– ma non una giustificazione – quan-
do parliamo di aziende, di marchi, di
prodotti, o anche di assume una di-
mensione differente quando parlia-
mo di personalità del mondo della po-
litica, perché questa falsa percezione
della realtà incide – in maniera diret-
ta o indiretta – nella percezione del
consenso; ancor più questi elementi
dovrebbero far riflettere quando toc-
cano i profili social di giornalisti o del
mondo dell’informazione in genera-
le, perché anche in questo caso al se-
guito percepito corrisponde una per-
cezione dell’attendibilità.

Agli scudi alzati di chi però fosse
tentato di richiedere norme stringen-

ti o una vera e propria legge in mate-
ria mi sento di replicare con i normali
parametri della rete: rendere sempre
più pubblici i dati e offrire strumenti
per una maggiore consapevolezza
può aiutare, ma è essenziale una par-
tecipazione attiva del «popolo della
rete» nel chiedere conto di questi
strumenti, dell’uso dei fake o dei finti
fan.

Chiedere ad esempio a un politico
che decide di essere presente sui so-
cial network di essere anche attivo, di
rispondere, di partecipare, non è un
impegno aggiuntivo, ma dovrebbe es-
sere una prassi democratica acquisi-
ta nella società della rete. Del resto
nessun medico prescrive di essere ob-
bligatoriamente in rete, ma se si sce-
glie di farlo, che lo si faccia sul serio.

Del resto, esistono consulenti di
ogni genere, e la qualità di un perso-
naggio pubblico dovrebbe anche esse-
re misurata dal vecchio detto «dimmi
con chi vai e ti dirò chi sei», che in
questo caso può riguardare il modo
in cui si sta in rete, ed anche più il
metodo con cui viene costruita la pro-
pria reputazione online.

Il capogruppo del Pdl
Renato Brunetta con
la presidente della Camera
Laura Boldrini FOTO LAPRESSE

Berlusconieper questo l’expremierera
statoconvocatoufficialmentedai pm più
diunavolta, mafinoa ieri si era sempre
rifiutatodi presentarsi inProcura,
adducendodivolta involta giustificazioni
legatealla sua attività politica ead altri
impegnigiudiziari. Ieri, finalmente, la
svolta,anchesesolo di facciata,visto che
Berlusconi,aquanto trapelato,avrebbe
fornitoai magistrati l’ormai notaversione
dei fatti rispetto ai 500milaeurodati a
Tarantini. Il Cavaliere, cheha pure
depositatounamemoria, avrebbe
dichiaratoche quei soldi sarebberostati
unprestito concessoaTarantini, in
quantobisognoso di aiuto.
L’interrogatoriodi Berlusconi,di fatto,
appare l’ultimoatto dovutoprima della
chiusuradelle indagini, che aquesto
puntodovrebbero concludersicon una

richiestadiarchiviazione. Secondo
l’accusa, tra marzoe lugliodel 2011,
Lavitola,Tarantini e la moglie Nicla
avrebberoestorto alCavaliere denaro
incambiodel silenzio. Sulle medesime
vicendeha indagato anche la Procura di
Napoli, istruendoun processoconcluso
con la condanna di Lavitola in Igrado;
secondoqueigiudici l’ex direttore
dell’Avanti,nelperiodo della sua
latitanzaaPanama, avrebbepreteso da
Berlusconicinquemilioni dieuro per
tacere.Unapretesa piuttostoesplicita,
almenoagiudicare daunamail inviata
all’epocadaLavitolaa Berlusconi:
«Tornoe ti spacco il culo», avrebbe
scritto ilgiornalista all’excapo del
governo,allegando la fotocopiadel
bigliettoaereoper Roma.

 ANGELACAMUSO

Sulladiariavince il comico,
mascoppia ilcasodella
Casaleggio. Icritici:«Non
siamoun’azienda, le redini
nonlepossonopiùtenere
BeppeeGianroberto»
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Grillo evoca le barricate
Tregua armata nel M5S

Se la politica compra al supermarket dei social network

NonsoloTwitter.La
compravenditadi falsi
profilipergonfiaredati
e, infine,consensiutilizzati
ancheperFacebook
eIstragram
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